
PARROCCHIA  

SAN GIACOMO DALL’ORIO 

Domenica   28
2^ Quaresima 

Ora  media 
ore 10.45 Sante 

Messe ore  
11.00  e ore 19.00 

Mercoledì    3
Catechismo

per       ragazzi ore 
17.00    

Lectio Divina 
Gv 2,13-25  

registrata sul sito

Sabato    6
Confessioni ore 

18.00 

Santa Messa ore 
19.00

Domenica     7
3^ Quaresima  
Ora  media 

ore 10.45

Sante Messe ore  
11.00  e ore 19.00

Nei giorni feriali 
Santa Messa 

ore 18.00

28 Febbraio 2021 - n. 9 anno II

SE NON GESU' 
SOLO

Santa Croce 1456 - 30135 Venezia
Tel 041 5240672 – 041 718921

info@sangiacomodallorio.it 

Se non possiamo cambiare la realtà, possiamo cambiare il nostro sguardo su di essa. Non come 
ripiego o illusione, non come fuga. Per troppo tempo la religione è stata vista, non sempre a 
torto, come oppio dei popoli. Qui parliamo d’altro. Di guardare la realtà mettendoci dal punto di 
vista di Dio. perché Dio ci ha insegnato a metterci dalla sua parte, ad alzare lo sguardo.
Così anche una pandemia che ci ha e ci sta duramente provando può diventare opportunità, 
occasione di tornare all’essenziale. Come ci racconta il vangelo di oggi. È lo sguardo dei discepoli 
che vede Gesù in maniera nuova, luminosa. Come se, finalmente, si accorgessero della possente 
luce interiore che emerge dalla persona di Gesù. Oltre il rabbino, il Maestro, il profeta, per la 
prima volta vedono con uno sguardo nuovo il volto di Gesù. Trasfigurato. Anche se, 
nell’originale, si parla di metamorfosi. Un cambiamento della condizione in cui si viene a trovare 
Gesù. Colmo di luce.
Possiamo essere cristiani da sempre, ed essere cresciuti a pane e Vangelo; possiamo frequentare 
la parrocchia e andare a Messa, finanche essere preti e suore e volere bene a Gesù, rispettarlo, 
amarlo, finanche. Ma quello che cerchiamo è uno sguardo diverso su di lui. Così come possiamo 
guardare a questo deserto in cui siamo immersi da tempo, deserto di affetti, di sogni, di certezze, 
di abbracci, per vederlo non come il luogo della prova, del vagare impaurito del popolo di Israele, 
liberato ma non ancora libero. Ma come il luogo del fidanzamento in cui, come dice Osea, Dio 
conduce la sua amata. E sì, dobbiamo ammettere che questa lunga pandemia può diventare non 
solo il luogo della depressione, ma quello in cui, crollata ogni certezza, non vediamo più altro se 
non Gesù solo, con noi. Perché è il Tabor la meta del nostro cammino. Per sopportare e 
superare il Golgota abbiamo bisogno di impregnarci di luce, di fare memoria della gioia, di 
inebriarci di festa, di lasciarci abbracciare dall’infinita bellezza del Dio di Gesù. Il dolore lo si può 
affrontare solo se le nostre sporte di speranza sono colme. Ma c’è una condizione necessaria per 
contemplare la bellezza di Dio. Salire. Gesù prende con sé tre dei suoi discepoli per salire sul 
Tabor. Per vedere la bellezza di Dio dobbiamo osare ed abbandonare la pianura della 
quotidianità della ripetitività, dell’assuefazione, della paura, dello scoraggiamento, del vittimismo. 
Questo grande dono che è il tempo della Quaresima ci aiuta ad andare oltre, più in alto. Alzare lo 
sguardo magari prendendoci mezza giornata vera di pausa, di silenzio, di pace. Le nostre anime 
languono se non abbiamo il coraggio di porre una diga ai pensieri, agli impegni, all’angoscia.  Su 
quella piccola collina – chiamarlo un alto monte è più un riferimento al Sinai che una 
precisazione topografica – i tre discepoli vedono Gesù in una maniera nuova, diversa. È sempre 
lui ma non è lui. Lo sguardo delle altezze ha loro affinato l’anima. Vedono tutta la luce che 
emana dalla persona del Maestro. Gesù parla con Mosè ed Elia. La Legge e i Profeti.  Ci sono 
momenti, nella preghiera, nella meditazione, durante una passeggiata in mezzo alla natura, in cui 
abbiamo la percezione profonda e precisa della bellezza di Dio. Essere invasi, abitati dalla sua 
immensa luce, avere la netta percezione di altro da noi stessi, di Qualcuno che ci sfiora, è un 
dono delicato dello Spirito. È un momento indescrivibile e che, pure, chi ha vissuto riconosce. 
Ma guai a farne la stabile dimora. Guai a cedere al sentimentalismo, alla gioia per la gioia. Se Dio 
ci concedere attimi di gioia intensa e inattesa, di percezione della bellezza, è per suscitare i noi il 
desiderio del cammino. Che prosegue se abbiamo la costanza di ascoltare il Figlio amato. di 
scrutarla ed accoglierla questa Parola che ribalta la vita. Parola che emerge dalla nube che 
richiama la teofania di Dio sul monte nel deserto. Non possediamo la Parola, la accogliamo, la 
riceviamo come un dono prezioso da scrutare. E che ci nutre di bellezza. Ora, annota Marco, i 
discepoli non vedono più nessuno, se non Gesù, solo, con loro. Affinare questo sguardo ci 
permette di vedere che Cristo, l’unico, rimane con noi qualunque cosa accada. Scendono, ora, i 
discepoli. Felici e storditi. Colmi di un gravido e complice silenzio. Non si può dimorare sempre 
sulla cima del monte. Bisogna scendere. Perché Gesù, ora, scende in mezzo alla folla amata. Il 
Tabor si può prescrivere solo a piccole dosi. E chiede di non raccontare nulla fino alla sua 
resurrezione. Annuiscono, i discepoli. Ma, annota Marco, non sanno cosa significhi risorgere dai 
morti. Risorgere significa trasfigurarsi, una vera metamorfosi del corpo e dell’anima. A noi, in 
questa quaresima, è chiesto di cambiare, di fare  metamorfosi del nostro modo di vedere le cose e 
gli altri. 
Verso il Tabor definitivo.

Paolo Curtaz

nikybon
Rettangolo



un pane per amor di dio
Nel tempo di Quaresima le Chiese del Triveneto da 
moltissimi anni si impegnano nella raccolta solidale chiamata: 
“Un Pane per Amor di Dio”. Il senso di questa espressione 
viene dal fatto che la Quaresima ci sollecita ad una maggior 
fedeltà all’amore per Dio che deve manifestarsi in un 
rinnovato impegno di solidarietà con i fratelli più poveri. Fin 
dai primi secoli del cristianesimo, i Padri della Chiesa 
esortavano i fedeli, a far sì che i frutti delle loro rinunce e del 
loro digiuno, diventassero pane sulla mensa dei poveri.
Le chiese del Triveneto hanno da sempre dedicato questa 
colletta alle realtà più povere del mondo, dove operano i 
nostri sacerdoti e laici, come missionari e missionarie a 
servizio delle chiese più povere della terra.
Di solito siamo abituati a portare a casa la cassettina dove 
porre il frutto delle rinunce quaresimali.
Quest’anno, a causa della situazione sanitaria, non è possibile 
distribuire nessuna cassettina. Troveremo in chiesa una 
cassetta con la scritta: Un Pane per Amor di Dio, siamo 
invitati a portare qui la raccolta che faremo di settimana in 
Nella tentazione umili e 
certi della vittoria

Per tutte le tentazioni vale quanto è scritto in 1 Cor 10, 12 
ss: “Perciò che crede di stare in piedi, guardi di non cadere: 
Nessuna tentazione vi ha colti che non sia stata umana; ma 
Dio è fedele  e non permetterà che siate tentati al di là delle 
vostre forze; con la tentazione vi darà anche la via di uscita 
e la forza per sopportarla”. Questo passo si oppone prima 
di tutto ad ogni falsa sicurezza e poi ad ogni falsa 
disperazione. Nessuna sia sicuro di poter essere 
risparmiato dalla tentazione, ma il cristiano non deve 
neppure temere la tentazione. Se lo assale, nonostante 
veglia e preghiera, deve sapere che può vincere ogni 
tentazione. Dio conosce le nostre forze e non permette 
che le tentazioni le superino. Chi si perde d’animo di 
fronte all’apparire improvviso e terribile della tentazione ha 
già dimenticato il punto essenziale, cioè che senz’altro 
supererà la tentazione perché Dio non permetterà che 
questa superi le nostre forze.
SITO DELLA PARROCCHIA
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Ci sono delle tentazioni che temiamo in modo particolare 
perché in esse siamo caduti già altre volte. 
Improvvisamente ricompaiono e noi ci diamo per vinti in 
partenza. Ma proprio a queste tentazioni possiamo 
guardare in faccia con la massima tranquillità, perché 
possono essere superate, e saranno superate, com’è certo 
che Dio è fedele. La tentazione deve trovarci umili e certi 
della vittoria.
     D. Bonhoeffer

settimana. A breve verrà deciso, come parrocchia, quale 
progetto sostenere tra: 1) Costruzione dormitori; 2) 
Restauro tetti dell’HOGAR; 3) Ampliamento scuola 
primaria. (maggiori informazioni al link http://
www.patriarcatovenezia.it/anno-pastorale/percorso-
diocesano-quaresima-2021/un-pane-per-amor-di-dio/.
E' possibile anche effettuare un bonifico

Diocesi Patriarcato di Venezia
IBAN: IT 92 Y 05034 02070 000000009317

Causale: Un pane per amor di Dio – progetto: [nome del 
progetto]

Ci auguriamo che il piccolo cambiamento non scoraggi 
l’impegno a far sì che anche quest’anno difficile non faccia 
mancare alle missioni il segno di solidarietà come frutto della 
nostra conversione.

Il Centro Missionario Diocesano

via crucis
Ogni venerdì di Quaresima presso la chiesa di San 
Simeon alle ore 18.00 si svolgerà il rito della Via Crucis.

confessioni

La Quaresima "è il 'tempo favorevole' per lasciarci 
afferrare da Cristo, il Crocifisso Risorto che ci prende per 
mano, ci strappa al peccato e alla morte e ci riconsegna 
alla Vita”(cit. Mons. Russo)
Approfittiamo di questo periodo per riconciliarci con 
Dio e i fratelli ogni sabato dalle ore 18.00 presso la chiesa 
di San Giacomo.

prime confessioni

Sabato 19 febbraio,nel pomeriggio,per la prima volta, si 
sono accostati al Sacramento della Riconciliazione le 
ragazze e i ragazzi del gruppo che si sta preparando a 
ricevere la Prima Eucaristia. 
I loro nomi: Sofia, Jean Paul, Margherita, Emma, Lèon, 
Sofia, Matilde, Marco, Margherita.
Nei mesi scorsi si sono ben preparati a questo importante 
appuntamento riflettendo sulle parabole della misericordia 
e sono arrivati alla prima Confessione certamente un po' 
curiosi ma soprattutto molto seri ed emozionati.
La cerimonia, pur tra le limitazioni imposte dalle norme 
anti covid, si è svolta alla presenza dei familiari in un clima 
sobrio, sereno e molto "compreso" ed è  stata guidata dal 
parroco Don Renzo con l 'ausilio di Don Gianpiero.
Purtroppo è  mancato il momento festoso e conviviale che 
conclude sempre questo tipo di incontri e che serve a 
rinforzare maggiormente lo spirito di gruppo.
Affidiamo alla preghiera e alla testimonianza di fede della 
Comunità questi giovanissimi che proseguono il loro 
cammino di catechesi verso la Prima Comunione.
                                                                     Le catechiste




